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1. CATENA DI COMANDO 

1.1. Strutture operative nazionali, regionali e provinciali 

In questo paragrafo viene sinteticamente descritta la struttura della Protezione civile, 

considerata a livello nazionale, regionale e provinciale, con un breve accenno alle 

rispettive funzioni e competenze. La struttura è la seguente: 

• Il Dipartimento della protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri ha un 

ruolo centrale nello svolgimento dell’attività “tecnico-operativa”. Il Dipartimento definisce 

gli interventi e la struttura organizzativa necessaria a fronteggiare gli eventi calamitosi, 

rivolgendo alle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, alle Regioni, alle 

province, ai Comuni, agli enti pubblici nazionali e territoriali e ad ogni altra istituzione ed 

organizzazione pubblica e privata, le indicazioni necessarie al raggiungimento delle 

finalità di coordinamento operativo in materia di protezione civile. Sulla base dei piani di 

emergenza, fornisce proposte di indirizzo, promozione, coordinamento, previsione e 

prevenzione al Presidente del Consiglio o al Ministro dell’interno da lui delegato. La sala 

operativa si trova a Roma. 

• Alle Regioni spetta, sulla base degli indirizzi nazionali, la predisposizione di programmi di 

previsione, prevenzione ed attuazione degli interventi urgenti in caso di calamità e di 

quelli necessari a garantire il ritorno alle normali condizioni di vita. La Regione formula gli 

indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali di emergenza. La Regione del veneto è 

provvista di un Coordinamento Regionale di emergenza (Co.R.Em), che fornisce il 

supporto tecnico al sindaco e/o con l’intervento di un direttore operativo di gestione di 

emergenza (D.O.G.E.). 

• Ai Comuni sono attribuite, nell’ambito territoriale e intercomunale di competenza, 

funzioni analoghe a quelle conferite alle amministrazioni provinciali ed il compito di 

attivare i primi soccorsi necessari a fronteggiare l’emergenza. 

• Gli Uffici Territoriali del Governo (Prefetture), al verificarsi di un evento calamitoso, 

svolgono una funzione di “cerniera” con le risorse in campo degli altri enti pubblici 

sopraccitati attivando, secondo quanto pianificato in sede locale dai competenti enti 

territoriali, tutti i mezzi ed i poteri di competenza statale. In situazioni di emergenza è 

soltanto il prefetto che in sede locale, quale rappresentante del Governo, è legittimato 

ad assumere iniziative straordinarie, nell’attesa di eventuali successive ordinanze di 

protezione civile. 

• Alle strutture sopra elencate si aggiunge il Centro operativo Misto (COM), il quale è una 

struttura di coordinamento sovracomunale, istituita dal Prefetto, costituita dai Sindaci dei 

Comuni interessati dall’emergenza, dai rappresentanti della provincia, dei Carabinieri, 
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della Guardia di Finanza, dei Vigili del Fuoco, dell’Esercito e delle ASL. Il suo scopo è di 

coordinare gli interventi tra le varie forze coinvolte in campo ed agisce a livello 

sovracomunale, interagendo con i Centri Operativi Comunali (COC) coordinati dai 

rispettivi sindaci. 

Bisogna precisare, comunque, che esistono delle sovrapposizioni tra le strutture e gli enti 

sopraelencati, legate alla mancanza di chiare definizioni delle rispettive competenze ed 

anche alla complessità delle situazioni che si presentano. 

 

1.2. Il Sindaco 

Il Sindaco è Autorità comunale di Protezione Civile (art. 3, comma 1, lett. c) D.lgs. n 

1/2018). 

Al verificarsi dell’emergenza, egli o un suo delegato, assume la direzione ed il 

coordinamento dei servizi di soccorso in ambito comunale e ne dà comunicazione 

all’Ufficio Territoriale del Governo (Prefettura) ed alle Strutture Regionali e Provinciali di 

Protezione Civile. 

Gli obiettivi che il Sindaco, in qualità di autorità preposta alla Protezione civile, deve 

conseguire per garantire la risposta ordinata degli interventi, sono i seguenti: 

• attuare misure di salvaguardia della popolazione; 

• informare la popolazione; 

• ripristinare la struttura amministrativa per mantenerne la continuità; 

• ripristinare la viabilità ed i trasporti; 

• ripristinare la funzionalità dei servizi essenziali; 

• salvaguardare il sistema produttivo locale; 

• salvaguardare i beni culturali ubicati nelle zone a rischio; 

• approntare una modulistica per il censimento dei danni e persone e cose; 

• redigere una relazione giornaliera degli interventi effettuati e tenere una conferenza 

stampa. 

Le misure di salvaguardia alla popolazione per gli eventi prevedibili sono finalizzate 

all’allontanamento della popolazione dalla zona di pericolo, con particolare riguardo alle 

persone con ridotta autonomia (anziani, disabili, bambini). Devono quindi essere attuate 

le disposizioni particolareggiate per l’assistenza alla popolazione previste nel presente 

piano. Per gli eventi imprevisti sarà di particolare importanza organizzare il primo soccorso 

sanitario entro poche ore dall’evento. 

La popolazione deve essere continuamente informata sull’evolversi della situazione 

mediante l’affissione giornaliera di un bollettino e/o la sua diffusione a mezzo stampa, 

radio, televisione. Una corretta informazione, proveniente da canali ufficiali, consente alla 
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popolazione di conoscere la situazione e di adeguare il proprio comportamento alle 

disposizioni previste nella situazione d’emergenza. 

Uno dei compiti prioritari del Sindaco è di ripristinare la struttura amministrativa per 

mantenerne la continuità, provvedendo ad assicurare i collegamenti con Regione, 

provincia ed enti locali. Ogni Amministrazione, nell’ambito delle proprie competenze 

previste dalla legge, dovrà supportare il Sindaco nell’attività di emergenza. 

Durante il periodo della prima emergenza si dovranno già prevedere interventi per la 

riattivazione delle vie di trasporto, per l’ottimizzazione delle vie di fuga e l’accesso dei 

mezzi di soccorso dell’area colpita. 

La riattivazione delle telecomunicazioni deve essere immediatamente garantita per i 

centri operativi e gli uffici pubblici, attraverso l’istituzione di una funzione di supporto che 

garantisca il ripristino e la regolarità delle telecomunicazioni. 

Allo stesso modo, le funzioni essenziali (erogazioni di servizi) devono essere ripristinate 

quanto prima per permettere di interrompere per il minor tempo possibile la vita sociale e 

civile. 

Altro obiettivo primario del Sindaco è di attuare piano di messa in sicurezza dei mezzi di 

produzione e dei relativi prodotti stoccati nel caso possano risultare pericolosi per la 

pubblica incolumità. Tali interventi devono essere effettuati precedentemente al 

manifestarsi dell’evento (se prevedibile) oppure immediatamente dopo che l’evento 

abbia provocato danni (in caso di eventi imprevedibili) alle persone o alle cose. In seguito 

dovrà promuovere il ripristino dell’attività produttiva e commerciale nel minor tempo 

possibile. 

La salvaguardia dei beni culturali ubicati nel territorio comunale soggetto al rischio va 

considerata come fondamentale, naturalmente subordinata alla messa in salvo della 

popolazione e al mantenimento di un livello di vita “civile”. Nel momento dell’emergenza 

è necessario predisporre delle squadre di tecnici per la messa in sicurezza dei beni, dei 

quali è necessario conoscere a priori la consistenza, l’ubicazione e le caratteristiche, 

tramite un opportuno censimento. 

A cura del Sindaco deve essere redatta una relazione quotidiana che contenga la sintesi 

delle attività giornaliere. Sempre giornalmente si devono inviare le disposizioni che la 

popolazione dovrà adottare e deve essere tenuta una conferenza stampa, dal Sindaco 

stesso o da un suo incaricato come addetto stampa. 

Il Sindaco si avvale di un Coordinamento Operativo Comunale (COC) per l’espletamento 

delle proprie funzioni, per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di 

assistenza alla popolazione colpita, quindi per il raggiungimento degli obiettivi sopra 

elencati. 
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La struttura ed il funzionamento del COC sono descritte nel paragrafo seguente. 

 

1.3. Generalità sul sistema di comando e controllo – rif. Direttiva Augustus -  

 
Il Sindaco, in qualità di Autorità Comunale di Protezione Civile, (art. 3, comma 1, lett. c) e 

art. 6 c. 1 del D.lgs. n 1/2018) al verificarsi della emergenza assume la direzione ed il 

coordinamento delle diverse operazioni di cui provvede a darne comunicazione al 

Prefetto, alla Provincia di Padova ed al Presidente della Giunta Regionale.  

In un primo momento o a seconda della gravità dell’evento calamitoso (vedi Procedure) 

il Sindaco si avvale, per lo svolgimento delle sue funzioni in emergenza, del C.O.C (Centro 

Operativo Comunale, vedi sotto). 

Il COC (Coordinamento Operativo Comunale) è il principale strumento di coordinamento 

delle procedure di emergenza. È presieduto dal Sindaco, viene attivato nel momento in 

cui si giunge allo stato di PRE-ALLARME. 

Il COC deve essere ubicato in un edificio non vulnerabile ed in un’area di facile accesso. 

Nel caso in cui il COC non sia più accessibile in caso di un evento sismico, lo stesso verrà 

allestito in una tenda predisposta presso l’area adibita a parcheggio all’esterno della 

sede comunale o verrà spostato presso la sede del COM. 

La struttura COC è costituita da dieci funzioni di supporto, ciascuna retta da un referente 

o un suo sostituto.  

 

1.4. Funzioni di supporto 

 
Come sopra riportato nel Centro Operativo Comunale si insediano 10 funzioni di supporto, 

per ciascuna delle quali viene preventivamente individuato (in sede di pianificazione) un 

referente di funzione con le relative attività di competenza (sia in emergenza che in 

normalità). Il Provvedimento amministrativo attraverso il quale il Sindaco individua e 

nomina i referenti delle funzioni di supporto è il Decreto Sindacale (rif. “Pianificazione 

comunale di protezione civile” – Regione Veneto)  

 

Tali funzioni sono:  

 
• F 1 - Tecnica e di pianificazione  

• F 2 - Sanità, assistenza sociale e veterinaria  

• F 4 - Volontariato  

• F 5 - Risorse - Materiali e mezzi  

• F 7 - Telecomunicazioni  
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• F 8 - Servizi essenziali  

• F 9 - Censimento danni  

• F 10 - Strutture operative locali e viabilità 

• F 13 - Assistenza alla popolazione  

• F 15 – Gestione amministrativa  

 

F1 - TECNICA E DI PIANIFICAZIONE  

 
Compiti: mantenimento e coordinamento dei rapporti tra le varie componenti tecnico 

scientifiche  

 

Egli mantiene e coordina tutti i rapporti tra le varie componenti scientifiche e tecniche. In 

particolare, interagisce con il coordinatore della squadra di Protezione Civile, stabilisce 

insieme le modalità operative contenute in questa pianificazione per fronteggiare 

l’emergenza, vaglia le eventuali richieste di intervento da parte della popolazione. Inoltre, 

interagisce con l’eventuale direttore di gestione dell’emergenza (D.O.G.E.), con i tecnici 

dell’Ufficio Provinciale di Protezione Civile, con i tecnici del Genio Civile di Padova, con i 

tecnici dei consorzi di bonifica. Dispone del personale tecnico dipendente e dei mezzi 

comunali.  

 

F2 - SANITA’, ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA  
 

Compiti: coordinamento delle componenti della Sanità locale e delle organizzazioni 

sanitarie di volontariato  

 

Egli interagisce con i responsabili del Servizio Sanitario Locale, del Settore Veterinario e 

delle organizzazioni di volontariato operanti nel settore sanitario e dell’assistenza sociale. 

Inoltre, funge da tramite con le strutture sanitarie regionali e provinciali. Compito 

principale è quello di possedere un quadro preciso ed aggiornato delle situazioni sociali 

che necessitano di particolare attenzione (anziani soli e non autosufficienti, portatori di 

handicap, cittadini extracomunitari), conoscendone il numero e la distribuzione 

geografica.  

 

F4 - VOLONTARIATO  
 

Compiti: coordinamento delle squadre di volontari di P.C. Collegamento con la Direzione 

Regionale di P.C. e con l’Ufficio Provinciale di Protezione Civile.  
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Questa funzione di supporto è basilare per il corretto utilizzo ed il coordinamento 

del gran numero di persone volontarie che sono usualmente disponibili durante la 

situazione di emergenza e che costituiscono il braccio operativo più importante.  

In questo ambito egli ha il compito di coordinare l’azione delle varie Associazioni di 

Volontariato che hanno aderito alla Struttura Comunale di Protezione Civile, nonché ai 

cittadini volontari che si rendano disponibili durante le fasi di emergenza. Tali associazioni 

ed i singoli partecipano alle operazioni di emergenza in relazione alle capacità ed ai 

mezzi posseduti ed alla tipologia del rischio da affrontare.  

 

F5 - RISORSE (MATERIALI E MEZZI)  
 

Compiti: censimento e controllo dei materiali, mezzi e persone a disposizione; quadro 

sempre aggiornato della situazione, conoscenza dei tempi di approvvigionamento.  

 

Funzione di supporto fondamentale per affrontare qualsiasi tipo di emergenza. 

Egli è incaricato dell’aggiornamento del censimento dei materiali e dei mezzi comunali 

disponibili in caso di emergenza. Inoltre, cura l’aggiornamento dell’elenco delle ditte o 

società utili ad affrontare situazioni di emergenza (movimento terra, autotrasporto e 

trasporto persone, magazzini di materiali edili e ferramenta, approvvigionamento idrico 

ed alimentare, ecc.), le contatta nel momento della necessità e ne dispone a seconda 

delle situazioni. Per ogni risorsa viene indicata la quantità e l’ubicazione, viene individuato 

il tipo di trasporto e viene fornita una stima del tempo di arrivo nell’area dell’intervento. 

Nel caso di insufficienza delle risorse utili avviserà il Sindaco, che ne farà richiesta al 

Prefetto. 

 

F7 - TELECOMUNICAZIONI  
 

Compiti: verifica delle linee per la telecomunicazione e se necessaria creazione, 

affiancato dai vari responsabili Telecom, P.T. e Radioamatori, di una rete provvisoria.  

 
Il coordinatore di tale funzione di supporto, provvede all’istituzione di una rete di 

comunicazioni radio adeguata, che colleghi tra di loro il COC e la Polizia Municipale. Egli 

è responsabile della cura e della manutenzione degli apparati radio, dell’installazione e 

dell’efficienza delle antenne necessarie a garantire la copertura entro l’intero territorio 

comunale. Inoltre, egli si occupa di mantenere i contatti con i mezzi di informazione 

(televisioni locali, radio e quotidiani), nel caso sia necessario diffondere delle informazioni 

diramate dal Sindaco.  
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F8 - SERVIZI ESSENZIALI  

 
Compiti: coordinamento dei responsabili dei vari Enti di gestione dei Servizi essenziali 

(acqua, gas, energia elettrica, rifiuti, ecc.), i quali si occuperanno a) del mantenimento 

dell’efficienza delle reti e dell’aggiornamento dei relativi dati, e b) dell’eventuale ripristino 

delle linee e / o delle utenze.  

 
Egli collabora con i rappresentanti e i responsabili tecnici di tutti i servizi essenziali (acqua, 

energia elettrica, gas e telefonia) erogati nel territorio comunale coinvolto da un evento 

pericoloso. Al verificarsi di tale evento di emergenza, le reti erogatrici dei servizi essenziali 

dovranno assicurare la messa in sicurezza dei servizi stessi, utilizzando gli addetti e 

seguendo un piano particolareggiato predisposto da ciascun ente competente. Tali 

interventi dovranno comunque essere coordinati dal titolare di questa funzione di 

supporto al fine di operare nella massima sicurezza. Al termine dell’emergenza le funzioni 

essenziali devono essere ripristinate quanto prima per permettere di interrompere per il 

minor tempo possibile la vita sociale e civile.  

 

F9 - CENSIMENTO DANNI  

 
Compiti: Organizzazione e gestione del censimento dei danni a persone e cose.  

 

Tale funzione riveste particolare importanza al fine di determinare un quadro della 

calamità per poi stabilire gli interventi di emergenza. Il titolare della funzione al verificarsi 

dell’evento deve effettuare un censimento dei danni riferito a: 

• persone; 

• edifici pubblici, 

• edifici privati; 

• impianti industriali, attività produttive, agricole e zootecniche; 

• servizi essenziali; 

• beni culturali. 

Tale censimento viene effettuato sulla base di opportuni censimenti conoscitivi del 

patrimonio abitativo, produttivo, culturale e artistico, che devono essere allestiti in tempo 

di pace e sulla base della cartografia tematica. Inoltre, deve essere predisposta e 

compilata un’apposita modulistica. 

La salvaguardia dei beni culturali ubicati nelle zone a rischio va considerata come 

fondamentale. Sono perciò da organizzare, oltre a specifici interventi per il censimento e 

la tutela dei beni culturali, anche delle procedure di salvaguardia, predisponendo o 

verificando l’esistenza di specifici piani operativi per la messa in sicurezza dei beni stessi. 
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F10 - STRUTTURE OPERATIVE LOCALI E VIABILITA’  
 

Compiti: coordinamento fra le componenti adibite alla viabilità. Regolamentazione del 

traffico, chiusura al traffico delle zone a rischio, regolamentazione del flusso dei soccorsi.  

 

Il ruolo è quello di coordinare le varie componenti locali istituzionalmente preposte 

all’intervento, alla viabilità ed al controllo del territorio, cioè Vigili del Fuoco, Polizia 

municipale, Carabinieri, Esercito (se disponibile), regolamentando inoltre la viabilità ed i 

trasporti nelle condizioni di emergenza previste dal piano. In particolare, tale funzione di 

supporto deve garantire l’afflusso dei mezzi di soccorso nella zona operativa, la libertà di 

manovra entro queste zone, l’agibilità delle vie di fuga individuate in questo piano, 

l’ordine durante l’evacuazione delle zone a rischio. Al termine dell’evacuazione dovrà 

provvedere a coordinare misure antisciacallaggio nelle zone evacuate attraverso 

l’istituzione di appositi cordoni sanitari. Dovrà inoltre tenere i contatti con i Corpi di Polizia 

Municipale dei comuni limitrofi, per poter garantire una certa continuità dell’azione 

anche al di fuori del territorio comunale.  

 

F13 - ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE  
 

Compiti: assistenza alla popolazione, tramite l’individuazione di strutture per l’alloggio ed il 

successivo convogliamento delle persone.  

 

Il ruolo è quello di gestire il patrimonio abitativo delle strutture presenti sul territorio 

(alberghi e campeggi), definendo la disponibilità di zone per l’attesa e per 

accampamenti. 

 

F15 - GESTIONE AMMINISTRATIVA  

 
Compiti: organizzazione, gestione e aggiornamento degli atti amministrativi emessi in 

emergenza per garantire la continuità amministrativa.  

 

Questa funzione di supporto si occupa di organizzare, gestire ed aggiornare gli atti 

amministrativi emessi in emergenza per garantire la continuità amministrativa. Egli deve 

essere in grado di garantire la continuità amministrativa, adottando tutte le misure 

necessarie al mantenimento di tale capacità durante qualsiasi tipo di evento. 
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Sarà compito di ciascun referente di funzione aggiornare costantemente in periodi di 

normalità le risorse a disposizione relative alle rispettive funzioni di supporto, onde 

garantire la disponibilità delle stesse in termini di materiali, mezzi e persone.  

 

1.5. Sistemi di allertamento 
 

Il Comune di Abano Terme, già da tempo, si è dato un’organizzazione strutturale sul 

corretto utilizzo dei “bollettini meteo” del CFD. In particolare, nelle procedure di 

emergenza sono indicati i soggetti incaricati di riceve e prende visione dei bollettini/avvisi 

di criticità e di ogni altro documento previsto nell’ambito del sistema di allertamento 

regionale, ivi incluse le corrispondenti “prescrizioni di protezione civile” con i livelli di allerta 

necessari a fronteggiare gli eventi prevedibili in termini probabilistici.  

Inoltre, nelle medesime procedure sono stati previsti i singoli compiti che ogni soggetto 

deve svolgere al ricevimento dei bollettini CFD, compreso il flusso delle informazioni con gli 

organi di coordinamento superiori e le componenti e strutture operative presenti sul 

territorio. 

 A seguito quindi degli avvisi emessi dal CFD, in particolare i livelli di allerta contenuti nelle 

prescrizioni di protezione civile, il Sindaco, in quanto autorità locale di protezione civile 

(art.3 D. Lgs.1/2018), decide di attivare una delle fasi previste nel modello di intervento. 

In caso di necessità di allertamento della popolazione il Sindaco disporrà l’utilizzo delle 

sirene acustiche e degli altoparlanti in dotazione ai veicoli della Polizia Locale che 

percorreranno tutte le strade interessate dall’evento, oltre che diffondere apposite 

comunicazioni sul sito web e sui canali social istituzionali. 

Considerata la situazione territoriale del Comune e le possibili problematiche create dagli 

eventi calamitosi, l’Ufficio di Polizia Locale-Protezione Civile si è dotata di n.1 drone DJI 

Mavic 2 Entrarprise Dual (Smart Controller) completo di termocamera, radiocomando 

Smart Controller con monitor integrato, altoparlante Speaker, fari ad alta potenza 

Spotlight, luce lampeggiante ad alta luminosità che consente al verificarsi di eventi 

emergenziali di raggiungere eventuali cittadini isolati e consente una comunicazione 

diretta e bidirezionale in quanto il drone è dotato di microfono e altoparlanti.
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2. CRITERI DI CLASSIFICAZIONE DEI RISCHI 

2.1. Sisma  

 

2.1.1. Elaborati 

Per lo scenario di rischio vedi “Tav 2.1 Individuazione dei rischi - Sisma_2024” e “Tav 3.2 

Determinazione conseguenze attese - rischio sisma_2024”; 

Per la procedura operativa, vedi “p0301020_MI_Sisma” 

2.1.2. Premessa 

Per ridurre gli effetti del terremoto, l’azione dello Stato si è concentrata sulla 

classificazione del territorio, in base all’intensità e frequenza dei terremoti del 

passato, e sull’applicazione di speciali norme per le costruzioni nelle zone 

classificate sismiche. 

La legislazione antisismica italiana, allineata alle più moderne normative a livello 

internazionale prescrive norme tecniche in base alle quali un edificio debba 

sopportare senza gravi danni i terremoti meno forti e senza crollare i terremoti più 

forti, salvaguardando prima di tutto le vite umane. 

Sino al 2003 il territorio nazionale era classificato in tre categorie sismiche a diversa 

severità. I Decreti Ministeriali emanati dal Ministero dei Lavori Pubblici tra il 1981 ed 

il 1984 avevano classificato complessivamente 2.965 comuni italiani su di un totale 

di 8.102, che corrispondono al 45% della superficie del territorio nazionale, nel 

quale risiede il 40% della popolazione. 

Nel 2003 sono stati emanati i criteri di nuova classificazione sismica del territorio 

nazionale, basati sugli studi e le elaborazioni più recenti relative alla pericolosità 

sismica del territorio, ossia sull’analisi della probabilità che il territorio venga 

interessato in un certo intervallo di tempo (generalmente 50 anni) da un evento 

che superi una determinata soglia di intensità o magnitudo. 

A tal fine è stata pubblicata l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 

3274 del 20 marzo 2003, sulla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003. 

Il provvedimento detta i principi generali sulla base dei quali le Regioni, a cui lo 

Stato ha delegato l’adozione della classificazione sismica del territorio (Decreto 
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Legislativo n. 112 del 1998 e Decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 

2001 - "Testo Unico delle Norme per l’Edilizia”), hanno compilato l’elenco dei 

comuni con la relativa attribuzione ad una delle quattro zone, a pericolosità 

decrescente, nelle quali è stato riclassificato il territorio nazionale. 

Zona 1 - È la zona più pericolosa. La probabilità che capiti un forte terremoto è 

alta 

Zona 2 - In questa zona forti terremoti sono possibili 

Zona 3 - In questa zona i forti terremoti sono meno probabili rispetto alla zona 1 e 2 

Zona 4 - È la zona meno pericolosa: la probabilità che capiti un terremoto è molto 

bassa 

Di fatto, sparisce il territorio “non classificato”, e viene introdotta la zona 4, nella 

quale è facoltà delle Regioni prescrivere l’obbligo della progettazione antisismica. 

A ciascuna zona, inoltre, viene attribuito un valore dell’azione sismica utile per la 

progettazione, espresso in termini di accelerazione massima su roccia (zona 1=0.35 

g, zona 2=0.25 g. zona 3=0.15 g, zona 4=0.05 g). 

L'attuazione dell'ordinanza n.3274 del 2003 ha permesso di ridurre notevolmente la 

distanza fra la conoscenza scientifica consolidata e la sua traduzione in strumenti 

normativi e ha portato a progettare e realizzare costruzioni nuove, più sicure ed 

aperte all’uso di tecnologie innovative. 

Le novità introdotte con l’ordinanza sono state pienamente recepite e 

ulteriormente affinate, grazie anche agli studi svolti dai centri di competenza 

(Ingv, Reluis, Eucentre). Un aggiornamento dello studio di pericolosità di riferimento 

nazionale (Gruppo di Lavoro, 2004), previsto dall’opcm 3274/03, è stato adottato 

con l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3519 del 28 aprile 2006. 

Il nuovo studio di pericolosità, allegato all’Opcm n. 3519, ha fornito alle Regioni 

uno strumento aggiornato per la classificazione del proprio territorio, introducendo 

degli intervalli di accelerazione (ag), con probabilità di superamento pari al 10% in 

50 anni, da attribuire alle 4 zone sismiche. 

Suddivisione delle zone sismiche in relazione all’accelerazione di picco su terreno 

rigido (OPCM 3519/06 in allegato) - vedi tabella in fondo alla pagina 

Nel rispetto degli indirizzi e criteri stabiliti a livello nazionale, alcune Regioni hanno 

classificato il territorio nelle quattro zone proposte, altre Regioni hanno classificato 

diversamente il proprio territorio, ad esempio adottando solo tre zone (zona 1, 2 e 
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3) e introducendo, in alcuni casi, delle sottozone per meglio adattare le norme 

alle caratteristiche di sismicità. 

Per il dettaglio e significato delle zonazioni di ciascuna Regione, si rimanda 

alle disposizioni normative regionali. 

Qualunque sia stata la scelta regionale, a ciascuna zona o sottozone è attribuito 

un valore di pericolosità di base, espressa in termini di accelerazione massima su 

suolo rigido (ag). Tale valore di pericolosità di base non ha però influenza sulla 

progettazione. 

Le attuali Norme Tecniche per le Costruzioni (Decreto Ministeriale del 14 gennaio 

2008), infatti, hanno modificato il ruolo che la classificazione sismica aveva ai fini 

progettuali: per ciascuna zona – e quindi territorio comunale – precedentemente 

veniva fornito un valore di accelerazione di picco e quindi di spettro di risposta 

elastico da utilizzare per il calcolo delle azioni sismiche. 

Dal 1 luglio 2009 con l’entrata in vigore delle Norme Tecniche per le Costruzioni del 

2008, per ogni costruzione ci si deve riferire ad una accelerazione di riferimento 

“propria” individuata sulla base delle coordinate geografiche dell’area di 

progetto e in funzione della vita nominale dell’opera. Un valore di pericolosità di 

base, dunque, definito per ogni punto del territorio nazionale, su una maglia 

quadrata di 5 km di lato, indipendentemente dai confini amministrativi comunali. 

La classificazione sismica (zona sismica di appartenenza del comune) rimane utile 

solo per la gestione della pianificazione e per il controllo del territorio da parte 

degli enti preposti (Regione, Genio civile, ecc.). 

 

Zona sismica - Accelerazione con probabilità di superamento pari al 10% in 50 anni (ag) 

  

Zona 
Accelerazione con probabilità di 

superamento pari al 10% in 50 anni 

Accelerazione orizzontale massima convenzionale 

di ancoraggio dello spettro di risposta elastico 

1 

2 

3 

4 

0,25 < ag ≤ 0,35g 

0,15 < ag ≤ 0,25g 

0,05< ag ≤ 0,15g 

≤ 0,05g 

0,35g 

0,25g 

0,15g 

0,05g 
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2.1.3. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e Coordinamento Attività Emergenza. 

• Primi interventi di soccorso. 

• Informazione della popolazione. 

 

2.1.4. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800990099). 

• Prefettura. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile 

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• U.L.S.S. 

• Enti gestori dei servizi (energia elettrica, telefonia, gas metano, acquedotto ecc.). 

 

2.1.5. Classificazione dei rischi 

La classificazione del rischio consiste nella classificazione della vulnerabilità delle strutture 

in finzione: 

A – Muratura più vulnerabile 

Aree interessate da edifici e fabbricati con murature più 

vulnerabili, che sono potenzialmente soggette a crollo. 

Sono state individuate le aree di fabbricati, in cui, data 

l’età di fabbricazione (centro storico) non erano previsti 

accorgimenti antisismici.  

Le strutture portanti di detti fabbricati sono 

principalmente in mattoni. 

  

B – Muratura media 
Aree interessate da edifici e fabbricati con murature 

medie, che sono potenzialmente inagibili. 

  

C1 – Muratura buona 

Aree di edificazione diffusa interessate da edifici e 

fabbricati con buone murature, potenzialmente 

danneggiabili ma agibili. 

  

C2 – Struttura in c.a. 

antisismica 

Edifici pubblici con struttura portante in cemento armato 

antisismico (scuole e magazzino comunale). 

 
 
 



 
STUDIO Dr. Geom. CLAUDIO BORGO 

 
\\DC1\Dati\2\576 PC Abano\12 AGG PIANO 2024\07 Attività\03 ANALISI DEI RISCHI\p0101020_Analisi dei rischi rev03.doc Pag. 17 di 40 

 

2.1.6. Scale di valutazione del sisma - tabelle comparative 
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2.2. Blackout 

 

2.2.1. Elaborati 

Per lo scenario di rischio vedi “Tav 2.2 Individuazione dei rischi - Black-out_2024”; 

Per la procedura operativa, vedi “p0301030_MI_Black Out” 

 

2.2.2. Premessa 

Il termine inglese “Black-out”, ormai molto utilizzato nella lingua italiana, si usa per indicare 

un'interruzione temporanea di energia elettrica in un determinato territorio. Lo stesso 

termine è adottato dagli organi di stampa per descrivere l’esteso o non pianificato 

disservizio della rete elettrica. 

Solitamente i Blackout sono causati da: 

- un'eccessiva richiesta di energia elettrica da parte degli utenti non calcolata in 

precedenza dall'azienda produttrice (che predispone le centrali elettriche ad un 

livello di produzione proporzionato alla richiesta di ogni fascia oraria); 

- un problema tecnico verificatosi in una centrale di produzione o di distribuzione 

della corrente elettrica sul territorio; 

- una concomitanza di eventi atmosferici. 

Le interruzioni del servizio di fornitura di energia elettrica ed il blackout sono fenomeni 

assimilabili ad altri eventi calamitosi per quanto attiene ad esigenze di soccorso ed a 

tipologie e procedure di intervento. Un’improvvisa e prolungata mancanza di energia 

elettrica priva i cittadini anche degli altri servizi essenziali quali l’illuminazione, il 

riscaldamento e il rifornimento idrico. Incide negativamente sul funzionamento di molti 

altri servizi e determina, inoltre, condizioni favorevoli allo svilupparsi di atti di violenza e al 

diffondersi del panico. 

L’arresto degli impianti in aree industriali interessate dalla mancanza di energia elettrica 

può provocare notevoli danni economici, anche a causa dei tempi che talvolta 

occorrono per riprendere normalmente le attività produttive. 

 

2.2.3. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e Coordinamento Attività Emergenza. 

• Eventuali primi interventi di soccorso. 

• Informazione della popolazione. 

2.2.4. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 
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• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800990099). 

• Prefettura. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile  

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• U.L.S.S. 

• Enti gestori dei servizi (energia elettrica, telefonia, gas metano, acquedotto ecc.). 

 

 

2.2.5. Classificazione dei rischi 

La classificazione del rischio consiste nell’esplicazione dei valori utilizzati per identificare la 

successione di ripristino: 

R1 - Rispristino prioritario 

Sono state individuate tutte le strutture che necessitano 

un tempo di ripristino della corrente elettrica minore di 3 

ore. 

Sono state individuate le strutture e “singole abitazioni” in 

cui vi è la presenza di individui che utilizzano attrezzature 

salvavita e relative all’attività sanitaria (quali, ospedali, 

ambulatori, pronto soccorso, centri analisi, case di riposo, 

ecc.) 

  

R2 - Rispristino normale 

Sono state individuate tutte le strutture che necessitano 

un tempo di ripristino della corrente elettrica compresa 

tra lei 3 e le 6 ore. 

Sono state individuate le strutture sedi di Enti (Municipio), 

Forze dell'Ordine o strutture strategiche specifiche ai fini di 

protezione civile. 

  

R3 - Rispristino differito 

Sono state individuate tutte le strutture che necessitano 

un tempo di ripristino della corrente elettrica compresa 

tra lei 6 e le 12 ore. 

Sono state individuate le strutture pubbliche soggette ad 

affollamento, quali: scuole, palestre, ecc. 
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2.3. Neve  

 

2.3.1. Elaborati 

Per lo scenario di rischio vedi “Tav 2.3 Individuazione dei rischi – Neve_2024”; 

Per la procedura operativa, vedi “p0301040_MI_Neve” 

 

2.3.2. Premessa 

Per rischio neve si intende tutta quella serie di disagi e difficolta provocati da 

precipitazioni nevose abbondanti ed improvvise.  

Il rischio è dovuto alle conseguenze di una consistente nevicata tale da rappresentare 

intralcio alla circolazione stradale e pericolo di formazione di ghiaccio, possibili cadute di 

alberi e danni alle linee elettriche con interruzione della fornitura di energia elettrica. 

Come richiesto dalle nuove linee guida si è proceduto a suddividere la viabilità di 

competenza comunale in strade a sgombero prioritario, normale e differito. 

 

2.3.3. Competenze generali 

Gli interventi di sgombero neve e prevenzione o rimozione di eventuale ghiaccio sulla rete 

stradale competono al proprietario/ concessionario della strada stessa. I marciapiedi sono 

considerati dal codice della strada pertinenze della sede stradale e pertanto la 

competenza rimane in capo al proprietario della strada (sentenza della Corte di 

cassazione n. 16226 del 03.07.2005). 

 

2.3.4. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Attività di prevenzione ad evitare formazione di ghiaccio su strade e piazze 

comunali. 

• Attività di sgombero neve su strade, piazze e luoghi pubblici comunali. 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e Coordinamento Attività Emergenza. 

• Primi interventi di soccorso. 

• Comunicazione con la popolazione. 
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2.3.5. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800 99 00 99). 

• Prefettura competente. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• Enti gestori della viabilità interessata anche extra comunali. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile. 

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• Polizia stradale. 

• A.R.P.A.V. - Dipartimento Regionale per la Sicurezza del Territorio. 

• Enti gestori dei servizi (energia elettrica, e telefonia ecc.). 

 

2.3.6. Classificazione dei rischi 

La classificazione del rischio consiste nell’esplicazione dei valori utilizzati per identificare la 

successione di ripristino: 

1 – Strada sgombero 

prioritario 

Sono state individuate tutte le strade che necessitano 

uno sgombro della neve prioritario, in quanto a servizio di 

strutture e/o edifici strategici (ambulatori medici, centrale 

dei Carabinieri, ecc.) 

  

2 – Strada sgombero normale 

Sono state individuate tutte le strade che necessitano 

uno sgombro della neve normale, in quanto a servizio di 

strutture e/o edifici pubblici significativi (sedi di Enti, 

scuole, e grande viabilità). 

  

3 – Strada sgombero differito 

Sono state individuate tutte le strade che necessitano 

uno sgombro della neve differito (strade comunali di 

particolare flusso, campi sportivi, chiese, ecc.).  
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2.4. Incidenti stradali 

 

2.4.1. Elaborati 

Per lo scenario di rischio vedi “Tav 1.2 Stradario_2024” e “Tav 2.4 Individuazione dei rischi - 

Incidenti stradali_2024”; 

Per la procedura operativa, vedi “p0301050_MI_Incidenti Stradali” 

 

2.4.2. Premessa 

Questo tipo di rischio compete non tanto alla Protezione Civile, istituzionalmente addetta 

ai grandi eventi calamitosi, quanto alle strutture istituzionali per il soccorso tecnico urgente 

operanti sul territorio. 

Comunque, alcuni eventi possono assumere carattere di grave eccezionalità tale da 

richiedere un intervento di coordinamento di Protezione Civile. 

 

2.4.3. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e Coordinamento Attività Emergenza. 

• Eventuali primi interventi di soccorso. 

• Informazione della popolazione. 

 

2.4.4. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800990099). 

• Prefettura. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile  

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• U.L.S.S. 
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2.5. Trasporto sostanze pericolose 

 

2.5.1. Elaborati 

Per lo scenario di rischio vedi “Tav 2.5 Individuazione dei rischi - Trasporto sostanze 

pericolose_2024”; 

Per la procedura operativa, vedi “p0301070_MI_TrasportoPericolose” 

 

2.5.2. Premessa 

Per quanto riguarda l’attività di trasporto delle merci pericolose non esiste un quadro 

normativo corrispondente a quello relativo agli impianti fissi. La mancanza di una 

regolamentazione specifica implica, tra l’altro, l’assenza di prescrizioni e procedure per 

l’informazione alla popolazione in merito a quest’altro tipo di rischio non meno serio del 

primo.  

Questo particolare aspetto del rischio industriale non è mai stato preso nella dovuta 

considerazione, sebbene alcuni studi abbiano dimostrato che l’entità del rischio da 

trasporto di merci pericolose sia paragonabile a quello relativo agli impianti fissi. 

 

2.5.3. Analisi delle conseguenze di un incidente da trasporto 

Non essendo al momento disponibili il numero di transiti e la tipologia di sostanze 

trasportate, si riportano di seguito le distanze maggiori, associabili agli scenari ipotizzati, 

sono riassunte nella seguente tabella: 
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2.5.4. Competenze generali 

In caso di esplosioni, incendi, fumi e/o fuoriuscita di gas tossici non controllabili dal 

personale addetto al trasporto, l’intervento di spegnimento e messa in sicurezza spetta ai 

Vigili del Fuoco. 

 

2.5.5. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) ed eventuale C.O.C. 

• Primi interventi di soccorso. 

• Informazione della popolazione. 

• Eventuale evacuazione e ricovero popolazione. 

• Coordinamento attività emergenza. 

 

2.5.6. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800 99 00 99). 

• Prefettura competente. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• Enti gestori della viabilità interessata anche extra comunali. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile. 

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• Polizia stradale. 

• A.R.P.A.V. - Dipartimento Regionale per la Sicurezza del Territorio. 

 

2.5.7. Classificazione dei rischi 

La classificazione del rischio consiste nell’Identificare i tratti viari o ferroviari soggetti a 

trasporto di sostanze pericolose e distinguerle in funzione dei transiti annui: 

 

transito veicolo/anno “1” 

Identificazione dei tratti viari o ferroviari soggetti a 

trasporto di sostanze pericolose inferiori ai 15.000 transiti 

annui. 

  

transito veicolo/anno “2” 

Identificazione dei tratti viari o ferroviari soggetti a 

trasporto di sostanze pericolose compresi tra i 15.000 ed i 

60.000 transiti annui. 
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transito veicolo/anno “3” 

Identificazione dei tratti viari o ferroviari soggetti a 

trasporto di sostanze pericolose compresi tra i 60.001 ed i 

120.000 transiti annui. 

  

transito veicolo/anno “4” 

Identificazione dei tratti viari o ferroviari soggetti a 

trasporto di sostanze pericolose compresi tra i 120.001 ed i 

450.000 transiti annui. 

  

transito veicolo/anno “5 “ 

Identificazione dei tratti viari o ferroviari soggetti a 

trasporto di sostanze pericolose superiori ai 450.000 transiti 

annui. 
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2.6. Allagamenti 

 

2.6.1. Elaborati 

Per lo scenario di rischio vedi “Tav 2.6 Individuazione dei rischi – Allagamenti_2024” e “Tav 

3.1 Determinazione conseguenze attese - rischio alluvione_2024”; 

Per la procedura operativa, vedi “p0301080_MI_Allagamenti” 

 

2.6.2. Premessa 

Questo rischio è da considerarsi primario per la frequenza e la vulnerabilità che esso ha sul 

territorio comunale. 

Per rischio alluvione/esondazione si intende la tracimazione delle acque (fiumi, torrenti, 

canali, rete fognaria, ecc…) su aree e terreni adiacenti, a seguito di forti precipitazioni. 

Scendendo un po’ di più nel dettaglio si possono evidenziare alcune possibili sotto 

tipologie di rischio: 

- Allagamento di aree tombinate, rete fognaria, ovvero inondazione urbana o delle 

infrastrutture periurbane dovuta al rigurgito della rete fognaria o dei fossi e scoli di 

drenaggio. 

- Esondazione dei corsi d’acqua, ovvero inondazione urbana o delle infrastrutture 

periurbane o delle aree extraurbane conseguente ad esondazione dei corsi 

d’acqua superficiali. 

 

2.6.3. Competenze generali 

Di norma la competenza degli interventi di manutenzione e messa in sicurezza del corpo 

idrico spetta al proprietario/gestore dello stesso. 

I fiumi maggiori sono di competenza della Regione attraverso le Unità Organizzative 

Genio Civile, i canali consortili sono dei Consorzi di Bonifica, i restanti scoli e fossati 

possono competere a Provincia (lungo le strade provinciali), al Comune ed ai privati. 

 

2.6.4. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e coordinamento attività emergenza. 

• Primi interventi di soccorso. 
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• Informazione della popolazione. 

• Eventuale evacuazione e ricovero popolazione. 

• Coordinamento attività emergenza. 

 

2.6.5. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800 99 00 99). 

• Prefettura competente. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Genio Civile competente per il territorio. 

• Consorzio di Bonifica competente per il territorio. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile 

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• Enti gestori dei servizi (energia elettrica, telefonia, gas metano, acquedotto ecc.). 

 

2.6.6. Classificazione dei rischi 

La classificazione del rischio consiste nell’esplicazione dei valori utilizzati per identificare la 

successione di ripristino: 

R1 – Rischio moderato 

Sono state individuate tutte le aree in cui, a seguito del 

possibile evento calamitoso, si riscontrano solo danni 

sociali ed economici marginali (prevalentemente aree 

non abitate, aree prive di attività economiche, zone 

agricole, ecc.).  

  

R2 – Rischio medio 

Sono state individuate tutte le aree in cui, a seguito del 

possibile evento calamitoso, si riscontrano solo danni 

minori ad edifici ed infrastrutture, che non implichino 

danni alla salute personale della popolazione, l’agibilità 

degli edifici e la funzionalità delle attività economiche. 

  

R3 – Rischio elevato 

Sono state individuate tutte le aree in cui, a seguito del 

possibile evento calamitoso, è pregiudicata l’incolumità 

delle persone, si riscontrano danni ad edifici ed 

infrastrutture con inagibilità degli stessi, interruzione di 

funzionalità socioeconomiche. 

  

R4 – Rischio molto elevato 

Sono state individuate tutte le aree in cui, a seguito del 

possibile evento calamitoso, vi sono lesioni gravi alle 

persone e possibile perdita di vite umane, si riscontrano 

danni gravi ad edifici ed infrastrutture con inagibilità degli 

stessi, distruzione di attività socioeconomiche. 
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2.7. Idropotabile 

 

2.7.1. Elaborati 

Per lo scenario di rischio vedi “Tav 2.7 Individuazione dei rischi – Idropotabile_2024”; 

Per la procedura operativa, vedi “p0301130_MI_Idropotabile” 

 

2.7.2. Premessa 

Per rischio idropotabile si intende la possibilità di interruzione o riduzione del servizio di 

distribuzione di acqua potabile a causa del verificarsi di eventi naturali, quali sismi, 

inondazioni, dissesti idrogeologici, periodi siccitosi, e/o incidentali, quali lo sversamento 

accidentale di sostanze inquinanti nel corpo idrico di approvvigionamento. 

 

2.7.3. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e Coordinamento Attività Emergenza. 

• Primi interventi di soccorso. 

• Informazione della popolazione. 

 

2.7.4. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800 99 00 99). 

• Prefettura competente. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Genio Civile competente per il territorio. 

• Consorzio di Bonifica competente per il territorio. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile 

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• A.R.P.A.V. - Dipartimento Regionale per la Sicurezza del Territorio. 

• Enti gestori dei servizi di acquedotto. 

 

2.7.5. Classificazione dei rischi 

La classificazione del rischio consiste nel suddividere il territorio comunale in aree aventi la 

stessa rete acquedottistica principale. 
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2.8. Trombe d’aria 

 

2.8.1. Elaborati 

Per la procedura operativa, vedi “p0301210_MI_Trombe d’aria” 

2.8.2. Premessa 

Nel periodo estivo il Veneto entra nella zona delle alte pressioni, in virtù della quale si 

stabiliscono i venti locali (come le brezze sul litorale) e le eventuali precipitazioni possono 

essere solo a carattere temporalesco tipicamente nelle ore centrali della giornata. 

Il regime pluviometrico estivo è quindi per lo più connesso ai temporali, anche se l’attività 

temporalesca più intensa si innesca quando, in occasione di temporanee attenuazioni 

dell’alta pressione, masse d’aria fredda irrompono da nord al di sopra delle Alpi e 

incontrano l’aria calda e umida della Pianura Padana. In queste situazioni si sviluppano le 

celle temporalesche più intense, che possono dar luogo a forti rovesci o grandinate. 

Con i moti verticali connessi ai forti temporali e con l’azione di richiamo dell’aria dalla 

regione circostante alla base della nube stessa, possono prodursi fenomeni di tipo 

vorticoso come le trombe d’aria, che non sono da considerarsi rare nella pianura e nel 

territorio comunale. 

Scopo del presente piano di intervento è di mitigare gli effetti di pianificare gli interventi 

per il ripristino della normalità nel più breve tempo possibile. 

 

2.8.3. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e Coordinamento Attività Emergenza. 

• Primi interventi di soccorso. 

• Informazione della popolazione. 

 

2.8.4. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800 99 00 99). 

• Prefettura competente. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile 

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• Enti gestori dei servizi (energia elettrica, telefonia, gas metano, acquedotto ecc.). 
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2.9. Eventi a rilevante impatto locale 

 

2.9.1. Elaborati 

Per la procedura operativa, vedi “p0301180_MI_EventiaRilevanteImpattoLocale” 

2.9.2. Premessa 

Nel 2012 è stata modificata la normativa riguardante i grandi eventi, precedentemente 

regolata dall' art. 5 bis C. 5 del D.L. 343/2001 (convertito in legge 401/2001) che li aveva 

introdotti nell'ambito della protezione civile stabilendo, in particolare, che la dichiarazione 

di "grande evento', così come per lo stato di emergenza, comportava l'utilizzo del potere 

di ordinanza.  

L'abrogazione di detto comma, ad opera dell'art. 40-bis della legge n. 27 del 24 marzo 

2012, ha sottratto detta competenza alla Protezione Civile. 

Il 9 novembre 2012 il Presidente del Consiglio dei Ministri ha emanato la direttiva 

concernente "indirizzi operativi per assicurare l'unitaria partecipazione delle 29 

organizzazioni di volontariato all'attività di protezione civile.  

In tale Direttiva, nell'evidenziare come il volontariato di Protezione Civile costituisca una 

componente fondamentale del Servizio nazionale della Protezione Civile e dei sistemi 

regionali e locali che lo compongono, viene indicato il ruolo dello stesso negli Eventi a 

rilevante impatto locale.  

Viene, in particolare, specificato che nella realizzazione di eventi che, seppure circoscritti 

al territorio di un solo comune o di sue parti, possono comportare grave rischio per la 

pubblica e privata incolumità in ragione dell'eccezionale afflusso di persone ovvero della 

scarsità o insufficienza delle vie di fuga e quindi possono richiedere l'attivazione, a livello 

comunale, del piano di Protezione Civile e l'istituzione temporanea del Centro Operativo 

Comunale (C.O.C.), è consentito ricorrere all'impiego delle organizzazioni di volontariato 

di Protezione Civile. Volontariato che potrà essere chiamato a svolgere i compiti ad esso 

affidati nella pianificazione comunale ovvero altre attività specifiche a supporto 

dell'ordinata gestione dell'evento, su richiesta dell’Amministrazione Comunale.  

 

Per tal fine è necessario predisporre, in allegato al Piano di Protezione Civile comunale, 

una procedura finalizzata alla gestione delle emergenze di protezione civile che si 

potrebbero presentare e che potrebbero richiedere il concorso contemporaneo di 

strutture sanitarie, di ordine pubblico e di soccorso. 

Il suo scopo è quello di: 
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• Identificare gli scenari in cui si possono generare emergenze durante lo 

svolgimento della manifestazione e come intervenire; 

• Pianificare una serie di interventi di prevenzione atti ad annullare o mitigare gli 

effetti non desiderati; 

• Organizzare una struttura che possa raccogliere le informazioni e dare una risposta 

rapida in caso di emergenza. 

 

Le emergenze che possono interessare l’evento, non sono legate specificatamente allo 

stesso, ma possono verificarsi essendo connesse ad alterazioni ambientali, naturali o 

provocate dall’uomo, a volte del tutto inattese e difficilmente prevedibili; il loro verificarsi, 

durante l’evento, può generare danni a cose e persone anche di una certa rilevanza: 

• aspetto sismico: il territorio comunale è classificato in zona 3, ovvero che vie è la 

probabilità, rara, che possano manifestarsi forti terremoti. Eventuali crolli, quindi, 

potrebbero interessare i partecipanti all’evento. 

• aspetto industriale: il percorso attraversa alcune zone fortemente industrializzate 

nelle quali possono manifestarsi incidenti anche di un certo rilievo interessanti vaste 

porzioni delle aree limitrofe al luogo di accadimento. 

• Aspetto meteorologico: la manifestazione potrebbe essere organizzata in aree a 

rischio, individuate nel piano comunale di protezione civile. 

 

Tali emergenze vanno affrontate facendo riferimento alla Pianificazione Comunale 

esistente che prevede le medesime tipologie di rischio. 

Giova evidenziare che nei vari casi contemplati vi è l’aggravante che le persone 

coinvolte, a differenza dei residenti, possono essere completamente all’oscuro delle 

procedure e delle norme di comportamento da adottare. 

 

2.9.3. Competenze generali 

La gestione dell’evento a rilevante impatto locale è di competenza dell’Amministrazione 

Comunale che può avvalersi della collaborazione delle Organizzazioni di Volontariato di 

Protezione Civile per alcune attività specifiche a supporto di una gestione ordinata 

dell’evento stesso.  

L’attivazione del Piano Comunale non può interferire con altre procedure previste da altre 

normative di settore che regolano tali eventi.  

Competenze del Sindaco durante l’evento: 
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• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e C.O.C. attivato. 

• Accredito del Volontariato partecipante all’evento con rilascio delle attestazioni per 

la richiesta dei benefici previsti dal DPR 194/01 (artt. 9 e 10), se previsto. 

 

2.9.4. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e C.O.C. attivato. 

• Coordinamento delle attività di soccorso alla cittadinanza. 

 

2.9.5. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800 99 00 99). 

• Prefettura competente. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile: comunicazione diretta o attraverso la 

Provincia. 

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 
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2.10. Incidenti ferroviari 

 

2.10.1. Elaborati 

Per la procedura operativa, vedi “p0301051_MI_IncidentiFerroviari” 

2.10.2. Premessa 

L’attività di primo soccorso, caratterizzata dall’impiego immediato sul luogo dell’evento 

delle risorse disponibili sul territorio, presenta spesso delle criticità legate alla scarsa 

razionalizzazione degli interventi e al ritardo nel garantire l’assistenza alla popolazione non 

direttamente coinvolta.  

Nel caso in cui l’evento calamitoso sia un “incidente”, che ha caratteristiche di non 

prevedibilità e di casualità di accadimento sul territorio, bisogna necessariamente tener 

conto di una serie di fattori che condizionano ulteriormente le modalità di intervento e 

che potrebbero, se trascurati, amplificare le criticità. Tali fattori sono:  

− Difficile accessibilità al luogo dell’incidente da parte dei mezzi di soccorso;  

− Necessità di impiego di mezzi ed attrezzature speciali;  

− Presenza sul luogo dell’incidente di un elevato numero di operatori e di non addetti 

ai lavori;  

− Possibilità di estensione ridotta della zona interessata dall’incidente, cui corrisponde 

la massima concentrazione delle attività finalizzate alla ricerca ed al soccorso di 

feriti e vittime, alla quale si contrappone, nella maggior parte dei casi, un’area di 

ripercussione anche molto ampia, con il coinvolgimento di un numero elevato di 

persone che necessitano di assistenza;  

− Fattori meteoclimatici;  

− Presenza di sorgenti di rischio secondario e derivato.  

Ciò implica necessariamente un’attività di coordinamento delle operazioni sul luogo 

dell’incidente fin dai primi momenti dell’intervento, che non può essere improvvisata ad 

evento in corso, ma che è necessario pianificare in via preventiva, individuando precise 

figure di responsabilità.   

La strategia generale, valida per tutte le classi di incidenti prese in considerazione e fatte 

salve le attuali pianificazioni in vigore, prevede dunque:  

1. la definizione del flusso di informazioni tra le sale operative territoriali e centrali per 

assicurare l’immediata attivazione del sistema di protezione civile;  

2. l’individuazione di un direttore tecnico dei soccorsi per il coordinamento delle 

attività sul luogo dell’incidente, l’indicazione delle attività prioritarie da porre in 
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essere in caso di emergenza e l’attribuzione dei compiti alle strutture operative che 

per prime intervengono;  

3. l’assegnazione, laddove possibile, al Sindaco delle funzioni relative alla prima 

assistenza alla popolazione e alla diffusione delle informazioni;  

4. l’istituzione di un centro di coordinamento per la gestione “a regime” 

dell’emergenza. 

 

2.10.3. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e Coordinamento Attività Emergenza. 

• Primi interventi di soccorso. 

• Informazione della popolazione. 

 

2.10.4. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800990099). 

• Prefettura. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile 

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• U.L.S.S. 

• Enti gestori della rete ferroviaria.  
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2.11. Incidenti industriali rilevanti 

 

2.11.1. Elaborati 

Per lo scenario di rischio vedi “Tav 2.9 Individuazione dei rischi - Incidenti rilevanti e zone 

di impatto_2024” e “Tav 3.3 Determinazione conseguenze attese - rischio incidente 

rilevante_2024”; 

Per la procedura operativa, vedi “p0301060_MI_IncidentiRilevanti” 

2.11.2. Premessa 

Il rischio di incidente industriale corrisponde agli effetti indotti sul territorio, le strutture civili, 

pubbliche e produttive, nonché sulla salute e sulla vita umana, da esplosioni, incendi, fumi 

e/o fuori uscita di gas tossici che possono provenire da incidenti su attività produttive, 

commerciali e servizi. 

La pericolosità industriale sul territorio è associata agli stabilimenti a rischio incidente 

rilevante (D.Lgs. 105/15 - “Seveso Ter”). Tali aziende sono assoggettate a tre obblighi: 

- Obbligo di Relazione (dei processi industriali), Obbligo di Notifica (delle sostanze 

detenute);  

- Obbligo di Piani di Emergenza: Interno (PEI) e, se necessario, Esterno (PEE). 

Il territorio di Abano Terme è interessato dall’area a rischio di una ditta presente in territorio 

di Albignasego. 

Si evidenzia, comunque, che anche nelle aziende “non RIR” possono però verificarsi 

incidenti, sia pur più limitati, come conseguenza di incendi o inondazioni; per esempio 

ditte di lavorazione materie plastiche o dedicate al trattamento dei rifiuti, falegnamerie 

con depositi di legname più o meno rilevanti, magazzini con sostanze chimiche e 

fitofarmaci. 

Le attività produttive che possono produrre danni ambientali significativi necessitano di 

una speciale autorizzazione rilasciata dalla Provincia: l’AIA (Autorizzazione Integrata 

ambientale). 

Per informazioni in merito è possibile fare riferimento ad ARPAV. 

 

2.11.3. Competenze generali 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e Coordinamento Attività Emergenza. In caso di esplosioni, 

incendi, fumi e/o fuoriuscita di gas tossici non controllabili dal personale addetto 
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dell’azienda colpita l’intervento di spegnimento e messa in sicurezza spetta ai Vigili 

del Fuoco. 

• In caso di incidente industriale per aziende ricadenti nella direttiva Seveso la 

Prefettura individua un Direttore Tecnico dei Soccorsi (D.T.S.) che attuerà, insieme a 

tutti gli altri Enti, quanto previsto dallo specifico Piano di Emergenza Esterno. 

• Primi interventi di soccorso. 

• Informazione della popolazione. 

 

2.11.4. Competenze del Sindaco in emergenza 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) ed eventuale C.O.C.. 

• Primi interventi di soccorso. 

• Informazione della popolazione. 

• Eventuale evacuazione e ricovero popolazione. 

• Coordinamento attività emergenza. 

 

2.11.5. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800990099). 

• Prefettura. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile 

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• A.R.P.A.V. 
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2.12. Evacuazione della popolazione 

 

2.12.1. Elaborati 

Per la procedura operativa, vedi “p0301220_MI_EvacuazionePopolazione” 

2.12.2. Premessa 

L’evacuazione della popolazione dalla propria abitazione si rende talvolta inevitabile a 

seguito di un pericolo imminente o di un evento che ha causato l’inagibilità, anche se 

temporanea, dell’edificio. In considerazione del notevole disagio che tale evento 

comporta è necessario che la decisione di evacuare venga valutata con attenzione per 

porla in atto solo quando strettamente necessario, ma nello stesso tempo senza inutili 

indugi che possano mettere a rischio la sicurezza dei cittadini coinvolti.  
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2.13. Frane e Dissesto idrogeologico 

 

2.13.1. Elaborati 

Per lo scenario di rischio vedi “Tav 2.8 Individuazione dei rischi – Frane_2024”; 

Per la procedura operativa, vedi “p0301090_MI_Frane-Dissesto idrogeologico” 

2.13.2. Premessa 

Il rischio è dovuto alle frane che si possono formare su zone collinari, argini, scarpate ecc. 

a seguito di smottamenti del terreno generalmente conseguenti ad una copiosa e 

prolungata precipitazione piovosa. 

 

2.13.3. Competenze generali 

Le competenze per gli interventi di sistemazione su situazioni di frana sono articolate a 

seconda dei casi. 

• Frana su strada con interruzione o pericolo per la circolazione: l’Ente proprietario 

della strada. 

• Frana arginale: la Regione del Veneto – Unità Organizzativa Genio Civile 

competente o il Consorzio di Bonifica a seconda del corso d’acqua. 

• Frana su area demaniale: la Regione del Veneto. 

• Frana collinare su area privata: il privato se viene comprovato che la causa dipende 

da un suo scorretto uso del suolo, altrimenti la Regione. 

• Frana in centro abitato: ai sensi della L.R.11/01 art. 85 e L.R.17/99 spetta alla Provincia 

“nei limiti dei finanziamenti disponibili e linee guida predisposte dalla Giunta 

Regionale”. 

 

2.13.4. Competenze del Sindaco in assenza di criticità: 

Se la frana è classificata ad alta pericolosità, in accordo con gli Enti competenti deve 

vigilare e/o effettuare sui necessari interventi di manutenzione quali: 

• Pulizia dei corsi d’acqua dalla vegetazione radicata in alveo o sulle sponde. 

• Mantenimento dell’efficienza delle opere di regimazione come muri di sponda, 

scogliere, briglie e soglie. 

• Disalvei del materiale alluvionale depositato. 

• Rilevamento puntuale e tempestivo di situazioni di dissesto che incidono sulla 

dinamica torrentizia, ivi comprese le eventuali opere di drenaggio. 

• Inibizione all’utilizzo dei sentieri esposti al fenomeno. 
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2.13.5. Competenze del Sindaco in emergenza: 

• Coordinamento struttura comunale (Polizia Locale, Tecnici Comunali e Volontariato 

di Protezione Civile) e Coordinamento Attività Emergenza. 

• Primi interventi di soccorso. 

• Comunicazione con la popolazione. 

 

2.13.6. Altri Enti direttamente o eventualmente interessati 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Protezione Civile (CO.R.EM. 800990099). 

• Prefettura. 

• Provincia – Ufficio Protezione Civile. 

• Ente gestore della strada interessata dalla frana. 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Genio Civile competente per il territorio. 

• Regione del Veneto – Direzione Difesa del Suolo. 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Parchi e Foreste. 

• Regione del Veneto – Unità Organizzativa Geologia. 

• A.R.P.A.V. 

• Enti di Ricerca che hanno eseguito studi particolareggiati ed installato sistemi di 

monitoraggio su frane a particolari pericolosità, es. C.N.R. – I.R.P.I. di Padova (Istituto 

di Ricerca per la Prevenzione Idrogeologica), Università di Padova – Dipartimento di 

Geoscienze. 

• Consorzio di Bonifica competente per il territorio. 

• (Ove attivati) Distretto di Protezione Civile 

• Vigili del Fuoco (115), Carabinieri (112 o stazione locale), SUEM 118. 

• Enti gestori dei servizi energia elettrica, telefonia, acqua potabile, gas metano, 

fognatura ecc.). 

 

 

Abano Terme, lì 18/12/2024. 

 


